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0/to fifinogddffaticatiJllufkiffmoDucœjnilofèphi, er fapienti del modo,per far fi gra 
ti,€Tbeneuoli À Vrincipi.ey gran Signori,nel dare À quegliprecetti, per iqudli dimojlri* 
no,come ficuramentepojfinoreggerei popolilorofuggetti,md mentre che finojhtiinten* 
ti l infiituire uno ottimo Principe, er quello cofi efkrior mente,hanno lafcidtd imperfittd ht 
maggiore, er pi" importante parte delfuoreggimento,percheeJfendoognijhto,w domi 
nio,compoflo di quello che regge,et di quello che è retto,niente hanno detto,come fi debbo no, 

^Tfy^omporre,erordinaregli animi di quella parte, che facetta pitt di mejiierq or dinarfi,alla publica trau 
9 llitd er que&° * d popolo,che c retto,ilqualefenon è talmente ammaejirato , che da cuore ami il fuo Princi-

trfiPP** &offindere Iddio,er l* fiua ordinatione,ogni uolta chepenfi alcuna cofa contro di quello, non po= 
M » ' effere l pieno ftcu.ro lojhtofuo.Hora defiderando io qualche uolta farenoto d.V.eccellentia,quanto ami 
i bene di quella, er tdfalute de po poli retti da effa, ho uoluto apportargli quella chiara luce,che illumina ciafcu 

cfo untoft quantoguarda in effa, quefia è la fanta dottnna euangehca,da quel P aulofcritta, che fu eletto da 
Ùéio l illumùure le gçnti, çrdame con nuouo commento, à. maggrore intelligentia di quella, dichiarata, p erche 
duelio grdft àottore del uerbo diuino,lafciando da parte tutte le pbilofophicefcientie,moftrerra,d uojlra Wujtriffi 
m Sig>wk,da quale oriente gli poffaapparire il uero fole,cbegli mojlri la uia,per laquale debba inuiarefi,çy 
ipopoliretti da effd,dccio che da cuoreglifienofideli. P erche le humane dottrine non apportano per fi agli buo* 
mini àtrochefumi,cheacciecano loro il lume délia uerafcientia che ci da cogmtione di iddio. Et quefio certo, 
da dtronie non uiene, fenon perche le dottrine di quejîifapienti del monda Jcritte pe libri,non po ffano in fonde 
reneUiUturadelïhuomo alcunauiuaforZA,Grfpirito,che di ftupido,crignorante délie cofi dilddio,glidiaper 
fitti cognitione di quello, er che di fuperbo, er altiero,lo faccia humile, er gratiofo, er che uolontariamente, er 
ftrgloria di lddio,ey de precetti di quello abbraccieffe uirtu ,fi uolti & quelle, er à. quelle fi dia tutto.Et à qua 
UuirtufA penderetuttoda Tddio,non offindere alcuno,o^giouare à tutti,ç?quietarfi aileordinationidi quello, 
fkndofmpre ne limiti délia fcrittura,perche neffune altre dottrine fcritte pe libri ci danno uita, che ci imprima, 
CTconftruiUinclinatione,eylauoglia àqueUe.Etcofi fappinoiVrincip'.,ZT rettoridepopoli,cheinfino à tan 
to cbtnonharanno meffo auanti À fudditi loro quellafcientia,çrfana dottrina,che dia A quegli U uera cognitio= 
neiiUdio,o- di fi jkffi,non mai fard ficura,çr fincerapace neUarepublica, perche jimpre ïalterigia, er am-
litione degli huomini germugliera neglt animi loro praue cogitationi in tutti i çpuerni, aggtrando fine principe 
ti',f c! cdpo de fapienti huma\\i,i Bruti,i Caffii,çrgpnfidmeiUi diglorie,difarfi capi à introdurrerepubltce,6 gra. 
nomi in quelle. Et nelle republiche uorranno fare,i G racchi,i M arijj Sylli, i C efm,i P ompei, er tutti gli altri, 
cbeper perturbarle ne uennono grandi,ne mancheranno quegli che da fimilifi lafctno corrompere, Vrouedete 
<tdtmque,prouedete uoi,che fiete conûituiti in pote)h,jopra la terra à, quejli pejiifiri morbi,riboUenti negli ani* 
Videll'huomo,ma fappiate non fi potere con alcuno configlto humanofare quietare quefio animale in domabile, 
perche corne neffuna fiera diuiene piu manfuetd,ne lafcia la ejfirata fua natura per uirtu di altra fimile fiera,coft 
ïhomonon lafciera mai il proprio del fuo huomo Adam,per humana forza,ô uirtu,infiiio à che ffiogliato que* 
tyointiquo huonto,non uefk il nuouo, pieno difpirito,ç? uerita. Bifogna adunque & quefia peftifira piagi, pro* 
uegghmo i principi,con ungtienta non fatto da huomo,mada Iddio'. Et benijfimo allhora la faner anno, quando 
ficànofbe da ciafcuno fia abracciata,et figuita quella dottrina,che èunica medicina di tutti i mali delVanimo,met 
tendo mut} d popoli Xunico uerbo di Iddio, per ilquale habbino la uera cognitione di quettojallaquale dottri* 
tourna anchora,che pendendo tutti gli animi da lddio,et fapedo nientefarfi fmXd la fua uolota,neffuno fia, che 
purepenfidifareingurid À uno altrobene minimo,no che À quegli chefino cofîitutinelle dignita* Ma corne ci 
coniAddChrijio Giefu,ciafcuno negnndofifkffo,cioèdi nulla rigiardando à fifkffo,ne cofidando infifkffo pcde 
ïitutto da Iddiojn quello folo confidando,rifguardddo in tutte le cofi délia humana uita,aUa uolonta di queîlo,che 
non mole, çhe alcuno fi ojfi nda.Et di qui fubitofieno leuati nia tutti ifumi délia carne, cioè humanafiducia, er 
AUertgid,cadendoper terra tutte le uoglie, ey penfierideglihuomini di farfi nome fbpra gli altri, 6 di mutare 
P™we,o mdgfhratoshe fia fbpra di e(Ji,fipendo effere tutto fatto ficondo tordine, er uolere di queUo\ddio,dal. 
W ependono tutti,ey mafftmamëte le potejh.Et di qui bem(fimo impareranno,d temere,reuerire,<zr honorare 

d8lirato,ejr U Principe lorofîmpre cercando il bene di quello,non mai eleuandofi contro di effo, ne in fatti 
faut 1 inPmfieriMuendo la parola delSignore per lutta la fcrittura,che fi debbe amare,cr cercare la 
nel*

loro>V°bedire,zr pregare per quegli,?? non cercdre di turbdrgli,6 introdurre altri g>uerni,lafcidndo 
<tlcu CUUrl S i&ncr,e> c^e ueSl1 ha mefïî.Et cofi i popoli talmente dmmdefirdti non far anno, ne penftranno mai 
cittT ' C o n t r o A c^ r€SiP,ne rebeîlioiie,nefette che gli pofftno tornare in danno,ne mett eranno parti nelle 

fSb^^110 * U e n i r e &rdnii i n ^"ette,pi« di quello che uoglia cHgouerna,pendendo tutti da Iddio, er 
fderi Ub'reHi'cJ}e c o m n d o n o uenerare le potejh,er pregare per quelle. Et cofi fe queflifruttifiri campi de 

"far anno con ognifkdio da quegli,che Unno il freno in mano de popoli, mejfi loro aumt^comt celetli 
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f dfcti Me loro pecore,con tranquiUdpdcefcmpre reggerdnno quegli,pure che faccino ogni o b 

fiifoli uengbino per cibdrfi,perche lo fairito che è in ejfdfcritturdjardftoglkre À quegU // / c^e^quu 

lejnfèndendofi con diuino modo nel ctiore di ejfi ilfdntoftirito di Iddiojuquale cofa tmto

 r° b"°»to c&tlt 

raloro.cbeniétedltrodipiucercddopoi,chedipkcerea iddiojnfpiritodiuerita,uiuerânoin(?, "httct-

xureZA che ne uiene de lorofhti. Et uo/ira Eccettentid,lttufbriffimo Buca,con quettd pjeta, chriflkna J 7™ ̂  t 
uaper tutto kfdma che fia dotdt<t,proccedd,er nie te hdbbidpiu 4 cuore,cbe quefhfacrofantaphilof: t 5s«fe 
do ogni opéra'che nelfuo dominiodltrd dottrinanon firicono/cdper fiintd,à buona , 0 di fnaggjQft, j'faty 
efldMZt che tutte ledltre fieno niente àfud compdrdtione faccendold con ogniftudio tnettere auanlr• 

li.tdr wpdce,cbeneuerrdAtuttoilfuofh.to- Ettenetepercertochechiddquefh celefie dcttrin^uup}11^ 
re i popoli,non foldmente è nimico deUd fdlute etentd di quegli,tnd del principe, er jhto che gli puernt * / 
le in ueritd non bord mdi certd pdcefènzd quettd. P erche, corne quegli che fono pieni, er pnfidti dalle hum ^T-
entie,non fanno quietdrfi nettd fimplicitd,md a, ogni bord cerca.no di ingundirfi, er far fi grdn nomi in t 
fi quegli,che un trdtto hdtmo datoil nome a Chri&o,non curano,anzi fuggmo di inalzarfi fopradi alcum"'"* 
bumilifi inclinano A tutti,cercdtio il beneficio uniuerfaledi tutti,ddndoglorid A iddia in tutte toperefue f °* 
ào ld precipud di quelle ejjerei principale potefh,çr che contrariotio Àlddio tuttiquegli, che controri™ 
quelle qualunquefifieno.Dd quejhfantd dottrind,lHufirijfimo Bucd, nafcerdnon fbkmente tamore iefamr 
popolifrd lorojuggendo tutte le difcordie,md qucttoche haranno uerfè uoftra Eccettentid, bauendo quthm 
accettd A iddiojn fommd reuerctk,nette cofi dppdrtenenti dtta ccfiruatione delfuofhto,obedientiffmi 4 ^ . * 
le cofdne uerrd ld uerd ficurtA di quetto,oltre aUd gratid di Jddio,che/èmpredndra in beneauanzando «o/ïmik 
lufiriffmd Signorid,Uqudle dl preftnte non efaltero con ampulloft lode,come fogliono quegli fcrittori che itii 
cono i loro libri l grdn S ignori,magnificdiido quegli foprd Vbuomojlcbe kfctero di fare, fi perche è 'a\\m ̂  
chriftidnojionfèLmente l'ddulatione,mdil poterne uenireinfofpetto^fipercbe^ffendo quejluccfitintovriii 
narid m cidfcuno,cbe neffuno è che leggt tdli lode,chepenfiche fieno uere,come tieng>nofcritte,iitmo<iochea, 
chord duuieneffiej}h,cbe quelle Iode non fi credono,che jnfuttifono uere,ficbe lodando io quel tmto di tuttclec* 
grege uirtutche fono in uofhrd Eccettentid, ey che fi potrieno egregdmente celebr<tre, piu tofio toneiftdeêt 
ueritd,che io di nuïïdgoudffi l quettd,per ilcbe laf :iero il dire le molte,und fbk ddducendo,che tutte hltre tiuiw 
Zd che mdifi fieno date a. neffuno Uudato principe,^ kquale neffuno fid che negtrepoffa,chenon fuUutrttiJ 
Quejh è che uojlrd Eccettentid di tdnto fiddmdtd dd lddio,che & tdntd eccelfa digniul'habbid elettd deJtemigUi 
idfenZd che i quettd pure dfpirdtfi,dccio che mdnififhtnéte dppdriffi,chedmdio dd \diio,come un nuouoVMi, 
per U fdk operd diuind, foprd gli altrifufli eletto l reggere tdnto grdn dominio,dettd quak loddjiôii creioér» 
Principe fi poffd ddre k mdggore, er kquale puo tdnto ne petti di ogni chrijlkno, che neffuno è,cht m fi 
promettd di uofl/d Eccettentid tutte le cofi buone, er che À quettd hubbid fommdmente ïeffettï cmreilfmto 
uerbo di quetto,che hd mofirdto di hduerefpeckle curd di effd. Et che habbkte d fdre nel uojho âominto ctlibri 
re,€rdmpli<tre k dottrind di quetto,chc tdnto hd uoi dmphato, fatto célèbrent che babbtdte à efalttrtkfn 
cro/àntd fcntturd di quel Signore,che foprd tdnti ha uoi cfd.ltato.Et à tir are alla cognithne di\ddio,que poptn 
U,fopr4 iquah hd uoi meffo,çr fdtto fplendido,zr dmmirdbilc.Et che ui habbkte a sforzare, chefi mette nttm 
ri del po polo il nome di quel S ignore,che hd fatto il nome ùofiro reuerendo A. popoli, er gmti.Et i ccrcctrfcht 
ld un ica glortd di quel S ignore fia predicdta in qu el popolo, n el qudle ui hd fatto foprd glt dltri gloriofo. lt 'à 
operdre che fia dmdto, er temuto il S ignore,in quel pop olo,nel quale hd fdtto uoi,amabtle A buoni, er trernt»* 
do À cdttmi. Et Auolere che ftd efaltato fpprd tutte le cofè,quel S ignore,che ha polio il ftggo dl gudicio ditojhi 
ittuftrijTtmd Stgnorkfoprd moltitudine dipopol^çr fdtto piu mirdbile di tutti 1 f wi pdffati. Et che hébîik 4 
cWdre,cbe quetto folo fia ddorato,CT A quel folo fi dk ogni diuino cultojlquale ui ha fatto tale,cheglioccht àâ 
U miglkk jhnno intenti Akiguardare corne bene dd uoi fieno retti. Et cofi faccendo,neffuno è che non penft 

che I ddio non habbk a fècondare gli alti principif fuoi,per iquali bduendo tirdtd uo/ira Eccellentu i ji ài à* 
gnitajn quettd lungp tempo filicemente thabbk 1 dmplure,çr kquale, er hor4,<»r fempre fid cofifruatà ntU 
sratkdi lidio^ay S ignore nofïro Gitfu Chnflo,alqudle fidbonore,çr glork nel fïcoto defccoli Amen. 

I 

http://cerca.no
http://cfd.ltato.Et


^ C O M M E N T O D I ^ 
A N T O N I O B R V C I o L L 

N E L L A E P I S T O L A D I S A N P A V L O A R O M A N I . 

C A P I T O L O P R I M O . 

A V L O S E R V O D I 
GIESV GHRISTo,chia 
mato nello apoftolato/egre 
gatonelo euangelio di Id. 
dio. 

E Stata fempre cofa ordinaria à propheri, 
& Apoftoli, c ommendare Tuficio Ioro, 

nonacciocheinfegnando appaino ambition 
fi ma obedienti al comandamento del Signo 
ré SC che p taie modo teftifichino à tutti, chc 
eiappottano la domina del Signore, ôcnô 
|aloro,ilche fa beniffimo Pauloin qfta fua in 
ferittione di epiftola dalla perfona fua, ÔC da 
effacofa,cioè nobilta dello euangelIo,onde 
iiconcilia,ôe fa beneuoli gli animi de gli audi 
iori.Perche,accio che nô fuffe cofa per laqua 
le offendeffe la fua perfona,propone Tuficio, 
8C la fua uocatione,cioè effo effere fer uo di Id 
dio,64 per quefto hauere à ricercare quelle co 
fechefono d'iddio,ôc nô qlle che fono fue,ôc 
ciopoterfi quifpecialiflimamëte côietturare, 
chetutte quelle cofe che horaopera,nôf> fua 
uolontale opéra, ma pelcomandamento di 
IddiOjperche dice di effere ordinato da Iddip 
àqueftOjChe eflb efponeffi i myfterii dell'euan 

. gelioàtutto i lmondo. Del nome diPaulo 
" molti dicano moite cofe,<5C ne primi Chrifo* 

ftomo,nelfermone délia conuerfione di effo 
Pauln, ma lafciando da parte le moite cofe, 
che dagli alrri con poco frutto fi fono dette, 
dico che à me pare, che fuffe detto Saul, pel 
nome gentilitio,perche fu délia tribu, ÔC geti 
îediBeniamin,nella quale regno prima Sau« 
lo.Etfu detto anchora Paulo,perche era na# 
to cittadino Romano. Et era il nome di Pau? 
lopiu grato à Romani, appreffo de quali era 
no akuni notabili Pauli.Et è feruo, perche c 
«dicato àlddio,ôc corne peculio di [ddio.Et 
«Paulo di que ferui, iquali mando l'huomQ 
pe>che haueua à fare le nozze al fuo figliuo* 
*P,accioche inuitaflino molti. Et pone Gie* 
w» Chrifto all'incontro de Re, ÔC Imperatori, 
aiqualigUaltri mortalieranodedicati. Eté 
«ome p m applaufibile quello di Chrifto,che 
j u o Imperatore.Pone oltra àdi qfta Chrifto 

incontro di Mofe,come anuntiatore del 
^«ange l io ,^ non de pefi délia legge.Et be 

0 1 1 wroduce corne fe niente altro çer* 

cafle, che quelllo che appartiene alla glorîa 
del fuo Signore. Et cofi fi nota con tali titoli, 
gecioebe côcilii la autorita délia dottrina. Et 
quefto fa mentre che afferma la fua uoeatio* 
ne neirApoftolato. Adunque fi dice feruo di 
Giefu Chrifto,cio è fuo miniftro,& effere chia 
mato allo uficio Apoftolico, accio chefi* 
gnifichi non effere incorfo in quello a" ca* 
fo. Et dicendofi fegregato nello euangelio 
di iddiOjdimoftra nô effere quale fi uoglia del 
popolo,ma notabile Apoftolo del Signore. 
Eté negli Apoftoli ordine, corne ne ferui. * 
Molti fono ferui che non fono Apoftoli,cofi 
molti ApoftoIi,che nô fono fegregati.Et Pau 
io fopra gli altri fi affatico,Sc fu elerro con fin 
gulare uocatione,Sc quefto con notabile mi* 
racolOjglialtri auanti allarefurrettione,Pau? 
10 dopo Iarefurrettione.Et haîfe grauita che 
nô diceflîfemplicemëte fegregato nelPeuâge 
lio,ma neU'euâgelio di lddio, dicendo Iddia 
autore,ôc intento al fuo negocio. Et fignifica 
col nome dell'euâgelio publica annuntiatiQ 
ne delà diuina beneuoIentia,ÔC falute douerfi 
diuulgare à tutto il môdo,ôc aggiungendo di 
lddio, piu amplamente efpreffe la maiefta, Se 
diuinita di quefta predicatione.Et cofi fara in 
fomma il fenfo, Paulo effere miniftro di Chri 
fto,ne quale fi uoglia,ma Apoftolo,ôc quefto 
per la uoeatione di lddio, che lo fegrego, ÔC 
feelfe allo euangdio di lddio, cio è à quefto 
fcielto, accio che anuntii lo euangelio di Id* 
diOjilquak niente altro fignifica,che beatitu* 
dine,feîicita,ÔC quello fteffolieto nuntio,chc 
11 padre per la morte del figliuolo ritornd in 
gratiaconlouniuerfo génère de mortali. Et 
cofi in due parole breuemëte difcerneladi* 
gnita délia chiefa,dalla antiquita délia finago 
ga.Perche la chiefa è chiamata dalla uoeatio 
ne,ôc la finagoga dalla congrégation?. 

Ilquale haueua promefTo auanti per i fuoi 
propheri,ne le feritture fan te , del fuo figli-
lo,generato dal leme di Dauid.fécondo la 
carne, dichiarato figliuolodi lddio in pa. 
teftaiecondo. lo fpirico délia fàntificatione 
eflendo rifufeitato da morti Chrifto Signo 
re noftro, 
ET quefto tefto con quello, che fegue infino 
à doue dice.chiamati di Giefu Chrifto, (i legs 



C O M M E N T O N E L L A E P i S T O L A . 

ge p. parenrefi,cio è interpofitione, nella qua 
le appare Tanimo derapoftolo,incitato d'ar 
déte ammiratione delFeuangeliOjnellaquale 
ammiratione cerca di indurre turri, & quefto 
pçriadiffînitiône dello euangelio di Iddio, 
efpiicando turto quello che è nella natura di 
effo, laquale diffinitione à maggiore intelli* 
gentia, cofi ordinereno. Lo euangelio è quel 
la diuina, publica, ôc falurfica predicatione 
del Signore noftro Giefu Chrifto figliuolo 
di Iddio, la quale fi debba diuulgare in tutté 
le genti, la quale Iddio auanti à quefti feco* 
li promette per i fanti fuoi propheti, conle 
teftificano le facre lettere,per laquale pre* 
dicatione fi efpone,quefto fignore noftro,na 
to fecondo la carne del feme di Dauid, 8C dis» 
chiarato,5c approuato effere figliolo di Iddio 
da quellauirtu,laqua!e, per quello fpirito au 
tore d 'ogni fantimonia negli eletti,fu per tut 
to nel mondOjda quefto,che il rnedefimo Sis» 
gnore noftro, hauendo fatisfatto pe peccatî 
noftri rifufcito'jSC principro" il regno fuo,uin 
citore del peccato,SCdella morte,laquale pre 
dicatione effequiamo noi, à quali tocco qfto 
beneficio di uficio p il Signore noftro Giefu 
Chrifto,poi che entrd nella gloria fua", ôc am 
niftriamo taie minifterio,accioche tutre le gé 
ti,che danno fede à quelle cofe che noi tefti* 
moniamo del nome îuo,ôC celebriamo, tutte 
fi'dedichino à effo, ilche côfeguono tutti que 
gli che à quefto diuinamente fono chiamati, 
accio che fieno del Signor noftro Giefu Chri 

« fto donatigli dal padre. Et lo allegare de pro 
pheti è una tacita anticipatione,fe alcuno op 
ponga. Corne promette Paulo lafaluteda 
quefto nuouo génère di dottrinas'Oh gli altri 
auanti non fono faluattY Medefîmamente,au 
uegnache auanti anchorafuffi il popolodi 
Iddio, nô è da riceueriî dottrina ignota alpo 
polo di Iddio,chefu auanti. Anticipa adun* 
que quefte obiettioni, quâdo allega i prophe 
ti. Et che Paulo dicalo euangelio effere ftato 
promeflb per i propheti, ammunifce ancho* 
ra che cofa apporti, in quel génère di dortri* 
na,cioè che non folamente apporti una cer* 
ta hiftoria di Chrifto, ma que gran beneficii, 
che per Chrifto furno promefii allo humano 
génère,quafi dica^'euangelio è il parlare nel 
quale infegnamo gli huomini, p quel figliuo 
lo di lddio,effere in dono liberati da peccatî, 
dàlPira di Iddio,& dalla morte eterna.Et cofî 
perche molto cade dalla autorita délia dottri 
na , che è fofpetta di nouita, ftabilifce la fede 
dello euangelio dalla antiquita, corne fe di* 
cefli,Chrifto non effere fubito difcefo in ter* 
ra,d hauere apportato nuouo génère di dot* 
trina,8c prima inaudiro, poi che effo dalprin 

cipio del mondo fu promeflb cor fq 0 

gelio,& fempre afpettato. Et perche fD!!?*v 
fabulofal'antiquita aggiugne teftimonirf 
uare uia ogni fofpetione. Et agg i U g n e ] * * 
monnloro eflere confegnati condecent -
te rcioè nelle fcritture fante. Et e qui tkt^S* 
daofferuare, che Paulo proui la dottrinaf, 
con la autorita delk fcritture, accio che 
infegnamo cofa alcuna nella chiefa, f e n z T 
autorita délia fcrittura.Et cofi dice auami h * 
meffo per i fuoi propher!,accio cheteftifiCafe 
fe quelle promiffioni effer adempiuteinch 
fto.Et quello che dice delfuo figliuolo èno* 
tabile luogo, per ilquale ci e' infegnato' tutto 
lo euangelio contenerfi in Chrifto, accio che 
quello che fi parte unpaflb da Chrifto f a p ? 

pia che fi parte dallo euangelio. Ev adunque 
certa defcrittione dello euangelio,perlaqi]3 

le difegna che cofa in effo i fomma fi côprert 
dè.Et dicédo, generato del feme di Dauid fc 
condo la carne, fignifica effere due naturein 
Chrifto,pche aggiugnédo fecôdo la carne di 
moftra,che prefe la natura humana delfemé 
di Dauid. Et quefto perche due cofe fi ricerca 
no in Chrifto, accio che ritrouiamo la falute 
ineffo,la diuinita,8c la humanita. La diuinità 
contiene in fe,potentia, giuftitia,uifa,Iequali 
tutre cofe ci fi communicano per la humant 
ta,per ilche Tuna,ôc l'altra cofa nominatamê 
tepofe lo Apoftolo nella fomma dello euarf 
gelio,cioè dichiaro,che fuffe dato Chrifto nè 
la carne,ÔC in effa effere figliuolo di Iddio .Et 
dicendo,generato del feme,di Dauid,fpecial 
mente con taie particulaci reuoca alla pro* 
miflîone,accio che non dubitiamo quefto flef 
fo effer quello ilquale fu gia promeflb,inmo 
dp era célèbre la promifiîone fatta à Dauid, 
chegia era per manifefta cofafra i ludei il Mef 
fiachiamarfi figliuolo di Dauid.Quefto adun 
que rifguarda alla certezza délia fede noflra, 
Chrifto effere nato da Dauid. Et dicendo di* 
chiarato figliuolo di iddio,e' come fe dicetîe, 
la uirtu délia refurrettione effere come decre 
to,per ilquale fia pronuntiato figliuolo di li 
dio. Ondeintendiamo delteftimoniouerfo 
di noi,che la refurrettione di Chrifto,la don» 
tione dello fpirito fanto, ôc gli altri miracol» 
dimoftrino quello effere potente, & per natu 
ra figliuolo Iddio, 8C quel Meffia che fu pro* 
tneffo.Et cofi per quefti teftimonii fi d i ( J a r a ' 
ô" fi manifefta Chrifto non folamente effere ft 
gliuolo di Dauid,ma uero figliuolo di Iddio, 
SaIuatoreJ3Comnipotente.Etcofifannoa1cu 

ni qui tre apparent! i fpeci di diuinità di Cbr» 
fto,intendendo per la diuinità, i miracofc.u» 
poi il teftimonio dello fpirito fanto tertio 
refurrettione demorti,in modo chela remr 
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.tionediChrifto, la dannatione dello fpiri DOppo la finita defcrittionc dello eaange* 
ïofanto acglialrrimiracoli dimoftrino que£ l i o , laqualeinterferi perlacommendatione 
îoeflerepotente,ôcper natura figliuolo di Id' del fuo uficio, hora ritorna àaffermare la fua îtio «quello fteffo Meffia che è ftato promef uocatione. Et quello che feparatamente okc 
(o ma à me pare che quelle tre cofe fi poffino- gratia,& Apoftolato,e per il gratuito Apofto 
referire àuna in quefto fenfo. Chrifto effer di' lato,6 gratia di apoftolato, per ilquale fignifr 
chiarato figliuolo di lddio per la fua dimo* cd quefto tutto effere délia diuina bénéfice» 
flrata potentia, quando rifufcito da morti,, tia,ôc non di fua dignita,che fuffeprefo in tart 
maquella potentia comprenderfi mètre che- to ordine, perchefebene auanti almondo, 
£fegna ne cuori per lo fpirito,perche fe la p a quafi niéte altro ha,che pericoli, fatiche cdii* 
lentia di lddio nô haueffi uinti i noftri cuori,, infamia,nondimeno appreffo à Iddio,&i fan 
athaueffi regnato in efli non haremo mai po> ti fuoi non è di uulgare dignita.Meritamente' 
tutocredere quefto uilehuomo effere 6 gli* adunqueThainluogo di gratia grandiflima 
iiolo di Iddio.Ma hora tutti quegli, ne cuorf che fuffe eletto Apoitolo.Et dicendo,alla obé 
dequali opéra lo fpirito di lddio,fono côftret dientia délia fede ÔCc.è corne dica, pigliamo 
oiconfeffare, uoglino, 6 non uoglino,Chrr: dicô Tuficio del portare lo euangelio àtuttc 
ftoeffere figliuolo di lddio, lddio giufto, ÔC* legenri,alqualeeffeobedifchinoperfede,ÔC 
Cbrifto effere noftra giuftitia.Et à quefta inter pel quale fi rendino fedeli tutte le genti, cio è 
petratione beniffimo conuiene il phrafi del* obedifchino allafede. Et cofi commodaméte 
lo apoftolo, perche dice, dichiarato in po* taffalatemeritadeludei,chepenfauonocofa 
iefta,cioèperche Japoteira refplendein quel indegnache Chrifto fi predicaffe nellegenti^, 
lo taie che fuffe propria di Iddio.EteffaH m» corne diceffe,noi pigliamo qfto Apoftolato,, 
flro grâdiffima neila refurrettione di effo, ma: anchora per le genti, accio che anchora effe 
finalmente èconfermara per lo fpirito fanto.-* diuenghino fedeli,ôc confeguino la falute.Et 
EtchePaulo intendeffeper lo fpirito fanto la* cofi dal fine délia fua uocatione fcambieuol* 
illuminatione,plaquaieiiedeli rifguardono- niente ammunifce i Romani del loro ufij» 
ladiuinapotétianelarefurrettiôedi Chrifto 1 cio,comefediceffe. Ame fiappartieneeffe*2 

da quefto èmanifefto,ch'effo efpreffe l'opérai < î u i r e 1° uficio commeffomi, che è annuntia» 
dellafantificatione, perche la fcritturaruole reiluerbo,ôc àuoifiapartiene,obedirealuer 
notare lo fpirito di lddio con gli epiteti ace©- bo,con ôgni obedientia,fe nô uolete fare uar 
modatial prefenteargumento.Et cofi èchia^ n a l a uocatione,laqual mi impofe il Signore*t 
mato dal Signore fpirito di uerita dalPeffett©» Et " o n era abaftanza effere defignato Apoftô 
del quale parlaua quiui,onde dicendo,per te lo,feilminifterio fuo,nôrifguardaffiidifcepo 
fpirito deila fantincatione è corne dica,per fc*. li,Per quefto foggiugne, effere aperto il fuo 
fpirito che folo fantifica,ÔC pelquale fono fars apoftolato à tutte le géti. Et fubito di poi piu 
tificate tutte le cofe.Et la diuina potentia fi dh« apertamente fi chiama Apoftolo deRomanî 
ce per quefto rifplendere nella refurrettione quando dice,efferecomprefi nel numéro del 
di;Chrift0jperche per la fteffa fua uirtu rifufcfi le genti aile quali è dato miniftro loro. Et dis* 
to,comehaueua teftificato dicendo. Scio*- cendo chiamati di Giefu Chrifto, affegnapia 
gliete quefto tempio, ôc io in tre di fufeiterc* propria ragione,perche il Signore gia haue* 
quello. Hora la fomma di tutto quello che fi «a moftrato in effi apparentia,per laquale di> 
h a qui,auanti uenga alla narrattione,èquefta. chiard che effo gli chiamaua alla communia 
faulo mandato à infegnare lo euangelio,che catione dello euangelio, onde feguitaua che 
predica Giefu Chrifto effer figliuolo di lddio fe uoleuano che fteffi la uocatione, non fi do 
* gjuftificatore,cioèp ilqualfieno liberati gli u e r e repudiare da effi il minifterio di Pauîo,il 
Jwomini dal peccato,ÔC dalla morte,defidera q u a l e era ftato affunto per la medefima elet* 
« lalute ài Romani. Et quefta era certamente «one d e l Signore,perlaquale cofa quefta par 
n«ouadomina,8cinaudita al modo, perche ticella.Chiamati di Giefu Chrifto, piglio per 
n°dicedi apportare philofophia, 6 legge di dichiaratione, come fe fuffe andata auâti que 
J°ftumi>ma dicefi apportare bénéficie mara* fta dittione,certamente,Et fignifica effere par 
«"ghofojôcignoto al mondo,ilquale promet tecipi di Chrifto per uocatione, perche, fie in 

U liberatione del peccato.ôC délia morte. Chrifto fi eleggono i figliuoli di lddio dal pa 
p e r j j . dre,8Celettificommettonoallacuftodia,3cfe 
# l'a , n o * habbiamo riceuuto graria, de di quello come di paftore. Et è da notare' 
°a d i f .° P e r ^ n o m e fao^lla obedié "che pofe fede per religione,dicendo alla obe 
jç e | a f e de in tutte le gentiane le quali fie dientia délia fede. Et la religione fi fonda fo* 

c t l 0 r a "oi chiamati di Giefu Chrifto, pra i1 nome di quello, cio e nella potentia,» 
A i i 
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oirtu di Chrifto, perche il nome di Iddio è la è uoftro fautore,ôc conférai uoi ïllefî & 
uirtu, & maiefta di I ddio, Se ogni reiigione, in quanto à cuori uoftri. Speflb auujen

 P " [ * 
che èfuori di Chrifto, ôc cofi nô fi appoggia noi fiamo in gratia d'Iddio,ôc nondimennr 
in Dio,è piu tofto fuperftitione, che religion mo afflitti da gli efterni mali, onde fiam ï 
ne.Et è da notare,che diffe gratia, SC Tapofto cuore manco tranquillo. Adunque defitf 

lato, perche riceuè la gratia con tutti i fedeli,. iniieme pace,accio che per fedefapendo di r 
ma lo apoftolaro non con tutn,& per quefto fere grati à Iddio, Se fottomettendoci alla u 
fe folamente hauefli detto di hauere riceuuto lonta diuina,uiuiamo tranquillamente Çt* 
lo apoftoîato,farebbe ftato ingrato déliagra ce quefto fegna)atamente,pchenientee' m » 
tia, per laquale gli furno rimeili i peccati, Se giormente da defiderare,quanto che noi haK 
parrebbehauere prefo lo apoftolato pe meri biamo Iddio propitio, ilche fi difcg n aper 1 
ti délie prjmeopere, ottimamente adunque gratia.Dipoi che da effo procceda la profe/ 
tenne Tordine de là caufa,in modo che neffu. rita,ôc il fucceffo di tu t te le cofe,che fi fignifi-

no habbia ardire di dire, pe menti dalla uita ca pcl uoeabulo délia pace,perche fe bene a» 
prima effere prodotto ailo euangelIo,quan* paino profpere tutte le cofe, fe Iddio reftaof 
do ne eflî Apoftoli, che doppo il capo, fono fefo,anchoraeffabeneditionefiuoltain mal* 

fopra glialtri mêbri,harebbono potuto pro* ditione.Adunque Tunico fondamento dellav 

priamentepigliarelo apoftolato,fe prima cô noftra félicita s* la beneuolentiadi Iddio per 
munemente con glialtri non haueflmo prefa laquai fi fa,che noj fruiarao uera,ôc folida pro 
la gratia,che fana i peccatori,SC gli giuftifica. fperita, ôc la falute noftra chrefea nelle auuer 

Atutri che f i e t eàRoma diletti di Iddio, ^ P ™ da quefto che pregapace dal Signa 
chiamari fanti eraria a uoi & Dace da Id r e » m ^ e n d , , a m o t u t t o quello,che ci uiene di be 
cmamatiiana granaa uoi oc paceaa l a - r , e e ffere frutto délia diuinabeneficentia Ne p padre noftro, & dal Signore Giefu ^ d a p r e t ,rmettere,che i n f i e m e f i p r e g a d i r S 

^ n r , l t o ' uerequeftibenidalSignoreGiefUjpercheme 
Hora aggiugne fecondo il coftume délia epi ritamente fegli rende quefto honore,perche 
ftola à chi fcriua,cioè à tutti quegli, che fono non folamente amminiftra uerfo di noi la pa 
àRoma diletti di iddio, chiamati fanti, doue, terna benignita,ôc difpenfa quella,ma tutte le 
anchora dimoftra la benignita di Iddio piu to cofe con effo opéra in commune. Non dime 
fto che il meriroloro, perche non dice à que nopropriamente uolfe notare TApoftolop 
gli,che amorno Iddio,ma diletti di lddio,cio uenire à noi tutti i beneficii di Iddio per effo. 
çamati da Iddio. Perche prima amdIddio T • • „„„„ - T P T X T ^ 

. 4 . \ „ „„.. „ • u ..- l o pnmieramente rendo gratie au Iddio noi auanti a tuttn menti, accio che noi amatl _ „ .„ s . , , 
da quello,amaifimo.Et cofi è quefta falutatio. J " ° P " 0 " ? Chrifto per mm uoi che la 
ne ardente di affetti come fono tutte le cofe f f d e u o f } r a > f l annmmaa nell unmerfo mo 
di quefto Apoftolo,ôc ftail contefto délie lue do,perche mi e teftimomo Iddio, ilquale 
parole cofi,Paulo maeftro à infegnare lo euâ i o a d o r o n e l I ° r P i n t o m io , nello euange, 
geho che predica Giefu Chr,fto effere figliuQ lio del fuo figliuolo, che fenzaîntermiflîo. 
lodi Iddio,ôc giuftificatore,defidera falute, Se ne fo fëmpre mentione di uoi nelle mie o< 
pace à Romani, ôc quefto da Iddio padre, ÔC rationi, pregando, fe per alcuno modo fi' 
dal Signore Giefu Chrifto. Et cofi con egre* nalmente qualche uolta mifucceda pro> 
gio ordine dimoftra come fi debba commen fpero cammino nella uolonta di Dio, che 
darein noi.PrimieramentecheilSignoreper io uenga à uoi, perche iodefiderodiueder 
la fua benignita,ci riceua in gratia,ôc dilettio* ^ a c c j 0 c h e io ui faccia partecipi di quaL 
ne,dipoi c h e chiamd,tertio chiamo alla fan* c ^ ' e c j o n o fbirituale, a uoftra confermano-' 
tita,laquale cômendatione ha fi nalmente luo n e E t q u e f t 0 è accio che io fia mfieme con 
goferifpondiamoallanoftrauocatione. Et f o ] ' a t o ^ o n u o i p e r l a f c a m b i e u o I e f e d e , « 
coii d'.cendo,chiamati fanti, non fi debba in* u o n ;ra SC mia 
tendere.comefçfuffino chiamati percheera* 3 , w 

no ranti,ma per quefto fon fatti fanti, perche Haueua commendato l'uficio fuo man 
fono chiamati. Adunque non ci pofliamo ag gli dal Signore, hora teftifica la fîngulare ^ 
gregare al numéro de fedeli, che noi non cô beneuolentia,dellaquale non manco e ^ 
fidiamo il Signore efferci certamente beneuo fogno,che del mandare dello uficio, Vz ^f 

lp,benche miferi peccatori,iquali ecc i t a t i dal non fi appartiene agli Apoftoli rare ^fP,^,-, 
la bonta diquello,afpiriamo a l la fantita,pche pe,ôc tiranno,ma piu tofto il padre, ^ 
nô ci chiamo aliaimmûdicia,ma allafantifica co,ondefitrouerrra in effo leP r ^ C I ^ é t e gli 
«one. Et d i ce gratia in quanto à Iddio ilquale ditioni,ôc ofici de gli amici. Pflmiera 
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. i f i c o ngraruïano,& rendono gratie à ld non fenzagran laude.Et à Paulo era la Iaude 
? délia mutua felicita.Secondariamentefo de fedeli,8c aprouati huomini in luogo di tur 

ficordeuoli degli amici affenti, tertio,ora to il mondo, nello ftimare, 8c efaltare la fede 
"oDerfefcambieuolmente. Quarto defide* de Romani. Perche non gli poteuano rende 

no di effere prefenti. Quinto dichiarano la re teftimonio gli infedeli , à iquali era piu tos» 
ïoroliberalitaco doni. Horailprincipio del ftoinmaladitione,ondeintédiamo efferfipre 
la fuabeneuolentia è,chefi rallegra délia feli dicata la fede de Romani in tutto il mondo p 
cita SC fede de Români,ma non fecondo che la bocca di tutti i fedeli,iquali poteuano ret? 
ènoftro coftume, perche noi ci fogliamo ral taméte fentire di effa. Quello che foggiugne, 
legrare, corne fe da noi fuffino le noftre uira perche mi è teftimone Iddio &c. ev il féconda 
lu.MaloApoftolorendegratieàlddio}tefti argumento délia beneuolentia in perpétua 
ficando anchora la fede fopra laquale fi ralle memoria,pIaquale è ricordeuole deRomani r 

era effere dono di Iddio, ôc nafeere da Iddio. perche quefto è peculiare agli amici,che n o a 
Et cofi comincta la efpoiitione, ôC commoda tanto habitino in fe,quanto negli amici. Ma 
entrata alla caufa con ragioni prefe tanto da uedi quanto fia la follecitudine di Paulo,Sc ra 
laperfona fua quanto anchora dalla perfona gione délia amicitia, perche per afièrmare q i 
diquegli.Bt cofi beniffimo gli prépara alla do la,gli parfe à propofito giurare, âc chiamare 
cilita dalla perfona fua,perche efpone loro la Iddio in teftimone,accio che fi impari in qfta 
pronteza deiraïo fuo,& che cofa lo fpignef* métré del giuraméto cô quale ragione fia per 
fi àfcriuere, 6c che primieramente deiïderi di meflb à chriftiani, cioè î gloria di Iddio, âc utî 
predicareloro lo euangelio.Et cofi gli incli * iita del proffimo.Perche il pcetto di nô giura 
na alla dacilita con lateftificatione delfince re al tutto taflà ranimo,chenôhaîmaffimo 
rofuoamore, perche nienteèpiu efficace al giudicio Iddio, SC che nô terne côtaminare il 
predicatore à farfi fede,che fe confegue que* facro fanto nome in cofa prophana, corne o 
fta opinione che fi penfi da cuore effere inten per caufa del guadagno, o' délia côtentione. 
io,Sc rifguardare al bene noftro. La ragione Et cofi dimoftra qui la charita fua daglieffètti 
prefa dalla perfona loro è che commémora pche fe nô glî haueflî amati grandemente,nô 
lacelebrita délia fede loro congratulandoli harebbe cofi follecitamente commendatala 
con quegli, che haueflino confeguita tanto loro falute al Signore,ne harebbe defiderata 
ricca cognitione di Iddio.Et qui è da confide che per la fua opéra quella fuffe augumenta* 
rare,chein modo lauda la fede loro,che final ta.Adunque quella follecitudine, quel defide 
méte la referifea à Iddio,onde ne rende gratie tfo,fono certi fegni di amore, perche fe non 
àlddio,3c quefto per Chnfto Giefu perche ni nafeono da quello, non poffono mai effere» 
ente è grato à Iddio fe non quello che comin Et cofi quando conobbeeffere utile la fede al 
«a per gli aufpicii,Sc aiuti di quello, d per ql la fua predicatione,accio che i Romani fuffi* 
lo fia offerto, ilquale Iddio conftitui mediato no bene perfuafi deilafua fincenta, ufo il gin 
re,6c pontefice di tutti. Dalla quale cofa be* ramento, neceffario rimedio, quante uolte, 
niffimo ci è monftrato la fede effere dono di quello che fi dice,ôc bifogna che fia indubita 
Wdio,perche fe il rendere le gratie è ricono* to > uacilla per la incertitudine. Et dicendo, 
feimento di beneficio quello côfeffa la fede ilquale io adoro nello fpirito mio , infenfee 
«ffere daIddio,ilquale di effa ne ringratia ld* uno egregio dogma, cio e Iddio nô effere da 
«o.Et quando noi legsiamo TApoftolo, co adorarfi per cofe corporee,ma i fpirito. Deb 
«unciare le fue congratulationi fempre dal befiadunqueadorareIddio con la fincera pie 
f endere le gratie, fappiamo di effere ammuni " deiranimo,laquale e uera religione, 8c cul 
Jijuni i noftri beni effere beneficii di Iddio. to legittimo.Et era al propofito, accio che il 
°ttre adi quefto habbiamo qui efemplo co* g«uro haueffe maggiore certezza, che Paulo 
*ne fi debbono rendere le gratie per Chrifto teftificaffe la fua religione in Dio.Et dalfegno 
jwche nel nome di effo domandiamo mife* proua,come non fintamente adori Iddio,cio 
«oràaa l padre,ôCottegnamola.Vltimamen è pelminifterio fuo,perche quello era amplif 

1 0 c h l ama Iddio fuo per la fpeciale prero* lima dimoilratione effere huomo dedito alla 
|«ma defedeli,» quali foli côcede Iddio que gloria di Iddio,ilquaie negato fe fteffo no du 
C L J ? T > P e r c h e u » « mutua reiatione, la* bitd di metterfi àtuttele difficulta dngnomi* 

• p r ^ m e n e l I a promiffione. Io faro a nia,di pouerta,di morte,ÔC di odu,per efalta* 
S ï D i ° > e f l î f a r a n " o à me in popolo.Et re il regno di Iddio.Et dice. Nello euangelio 

u U ? i u e r f o ™ndo,dal quale luogo .del fuo figliuolo. Quello penlquale eillu* 
do P f i f ! C h e f ^ifedel i in buona parte del mô ftrato Chrifto, fegnato in quefto dal padre 

n i a « u a mentione délia fede de Romani, che mentre che effo eglorineato,fcambieuoi 
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méte glorifichi il padre,8c fu il raedefimo che quella parte nella quale poflono effere a" 
fe diceffe,fecondo la dottrina, & autorita del ti à fare maggiore profitto, perche tutti h ? 
lo euangelio del figliuolo di Iddio.Perche lo biamo bifogno di côfermatione inf i n o ° T 
euangelio,ciI fuo fulgore,leua tutte rombre Chrifto folidamente è accrefciuto in noi* N 
délie figure,3c difpone tutto il culto di lddio contento di quefta modeftia fogg i U g n e * 
nello fpirito.Et efprime di poi il terzo fegno me una correttione del fuo dire, per l aqU?i f l 

délia charita,quale èla perpétua oratione,do dimoftra, che non fi ufurpaua la autoiifa del 
ue dimoftra maggjore uehementia di amore lo infegnare, talmente che anchora n o n fi & 
per effa fua affiduita di orare, perche era gran fideraffi fcambieuolmête imparare da queeI? 
cofa non fare alcune preci al Signore, fe in come fe diceffe.Cofi ftudio di confeririarui fê 
effe non f aceflî mentione di quegli.Et perche condo il modo délia gratia conferito à me 
non è uerifimile,che noi fiamo intenti da ani* che anchora con lo efemplo uoftro, pigjj J.J 
mo uerfo il benefkio di quello,che noi non prontezza dellafede,ôc fcambieuolmêtepr0 

fiamo pronti anchora con la noftra opéraaiu fittiamo fra noi Tuno perFaltro. Vediin 
ta're,aggiugne,non folaméte teftificare la fua quanta moderatione fi fottometta il pi 0 per* 
follecitudine per quegli appreffo à lddio,col to,che non reeufa domandarela côfermatio 
cômendare la falute loro, ma anchora col do ne da i nouitii nella fede,& non dimeno non 
mâdare che poffa effer loro utile, onde dice, parla fimulatamente, perche neffuno èfipo 
che pga potere ire à efli,che è il quarto fegno uero nella chiefa di Chrifto,che non poffaap 
délia fua charita uerfo di loro,perche gli ami portare qualche mométo in profitto noflro 
ci fi rallegrano de mutui colloqui, 3c uedërfi ma fiamo impediti da malignita, Se uiperbia' 
infieme,perche come gli inuidi non poffono che mai non raccogliamo uno taie frutto fra* 
uedere quegli iqualiodiorno,cofipercôtra*' noifcambieuolmente. 
riogliamicicongranfoaaitaficongregano. E t u o g l i o c h e u o i f a p p i a t e f r a t e g l i ) C h ' i o 

Et dicendo profpero camino nella uolonta , r % A r , . J - ^ • ^ è - î, ' 
del Signorefdichiara non folamente afpetta* h o ÇPf° fh be™° * u e n " e a ™l>^' 
redallagratiadelSignoreprofperita diuita, no a hora fono ftatoirnpedito^ fin cheio 
ma di qua ftimare profpero il cammino,fe fia k a u e ( f l < 5 u a . l c h e f r u t t o i n U 0 1 > c o m e & 
approuato dal Signore,allaquale regola deb * a " r e g e n t I » 
bono effere compofti tutti i noftri defiderii. SE alcuno qui opponeffe,fe la tua uolontafu 
Poteua certamente affente confermare la fe* tanto pronta uerfo di noi, perche non fei ue 
deloro,conlafua dottrina, ma perche dalla nutoinfino à hora.^rifpondeperchefuimpe 
cofaprefente fempre fi piglia migliore confia dito da piu cure,ôc maffimamente,percheilSi 
g l io , per quefto defideraua piu tofto in près» g n 0 r e lo mando à infegnare aile altre genti, 
fentia.Et efpone il fine del côfiglio,accio che & per quefto non hauere potuto fare quello 
Êgnifichi uolerepigliare la fatica délia gita, c he defideraua,perche non efprimealtrimen 
non per fuo,ma per loro commodo.Et qui fi t i da che cofa, 6 in che modo fuffe impedito. 
uede il quinto fegno deiramorefuo.Perche Ondeappare effer ftato impedito dalla necef 
come i Reinfegno di amieïtia mandono dos> fita délie altre chiefe & délia caufa euâgelica, 
ni di oro,Sc di argento. Cofi Paulo delîdero c he fi doueua difpenfare nello uniuerfo, per 
dare piu preciofi doni,cioè fpirituali.Et quali c he Satan haueua cominciato à perturbare 
fono quefttfDottrina,conferrnatione3 &efor n o n folamente alcune, ma quafi tutte le cbie 
ratione.Er cofi chiama doni fpiriruali le doti, f e c o n quella difputatione délie cérémonie 
lequalihebbe, d délia dottrina,o délia eforta Mofaice.DallaqualedifpurationenôfoIame 
tione, o délia prophetia, lequali conofceua t e ueniua in pericolo la concordia délie chie 
effergli uenute dalla gratia di Iddio.Et qui no f e m a anchora la fincerita délia fede, ondep 
to il legittimo ufo di que doni,fotto la paro* t a n t o* efatta follecitudine délia chiefa,fac0" 
la délia communcatione,perche per quefto fi ftretto Paulo à ire ï diuerfi luoghi. Et coji cne 
deftribuifeono à ciafeuno diuerfi doni, ac* dica effere ftato impediro,non fi pigbafenon 
cio che fra fe fi trasferifchino,&partecipino. perche il Signore lo mâdo àoprepwirop 
Et dicendo àuoftra confermatione, tempera tantUequali non poteua lafciarefenzape 
quello che haueua detto délia communica* t a délia chiefa.Et dice à fine ch'io hauein q 
tione,accioche nô paia tenergli tali che fi deb c h e frutto in uoLcome 3C nelle a \ ï r ^ e t V ? a 

bino anchora inftituire de primi principiî, c h e 51 frutto che effo apportaua a altn,g j t f 

come fe non fuffino anchora in cofa alcuna r e U a anchora pigliarlo per fe,8C elierei 
informât! di Chrifto. Dice adunque defidera le & fuo guadagno. Perche era ricora ^ 
u di commendare quegli dalla opéra fua in délia dottrina di Chrifto dicente, nu 
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Wfrefti me,ma io eleffi uoî,accidche andia* il Signore fi fotroponga tutta la fapientia di 
?11 apportiarefrutto, & il frutto uoftro re* quefto mondo, ôc faccia cedere alla fimpli* 
* Et cofi il frutto che defidera hauere da que cita del fuo euangelio,la fublimità di tutte le 
ci è di que fruttï che il Signore mandaua a difcipline.Et tanto piu,che quegli fono ridot 
faccorrei difcepoli,ilche dice effergli accadu ti in ordine con gli idioti,ôc in modo fi fanno 
io fraraltre genti,accio che i Romani pigliaf manfueti, che fopportino quegli eflere con 
fino fperanza, che la uenuta fua haueffi loro difcepoli loro,fotto il maeftro Chrifto,iqualî 
àgiouare,laqualehaueflino efperimétata tan non harieno degnati auanti per difcepoli.Di 
tegéti eflere fruttuofa.Et daqfto luogo racco poi che gli imperiri,ôc idioti non fono da le* 
el5mo non eflere fortuito Tauuento de gli uarfi da taie fcuola,6 quegli douerne fuggirc 
Ipoftoli ueri, perche Chrifto dice quefta efle per uana paura. Perche fe a quegli fu debito 
refua opera,ilquale fpigne gli operarii nella re Paulo,ÔC è da credere,che fuffe debitore di 
ricolta.Et dicendo come nelle altre genti,ar* otrima fede, foluè certo quello di che era des» 
guifce dal debito quafi dica. Anchora che io bitore, per ilche ritrouerranno qui di che co 
non ne pigliaflî alcuno frutto, non dimeno fa faranno capaci a" fruire. Conclude in ultis» 
debbo hauere cura al mio uficio. Perche fo* mo quello,che infino a" qui haueua detto del 
to conftituito dottore délie genti da Iddio, fuo defiderio,perche effo uedeua effere l'un* 
lato délie grece qto délie nô grece, accio che cio fuo fpargere fra quegli Io euangelio av 

alcuno non penfi che io fia intento alla fola raccorre ilfrutto al Signore,che effo defidera 
patria. Perche mi preme la follecitudine di ua di fatisfare alla uocatione di Iddio per quâ 
tutte le chiefe. Adunque per quefta ragione to fuffe permeffo dal Signore. / 
fono tenuto à infegnare à Romani.Et ancho p e r c h e i o n Q n m i u e r g 0 g n o dello euange 
raeinqueftacofanotabileuficiodiApofto. l i o d i c h r i f t o ^ e n d o potefta d'Iddio 3alla 
Io,che fia dottore degh eruditl,ÔC degli ineru f , , c î a f C u n o che crede al Iudeo ori 
diti. Adunque,ôciplebei,ôcifapientifo* Jalutca caicuno che crede, al luoieo pri-
n o atti alla dottrina di P a u l o > i fapienti pof ™ * < f « n i e , perche la guiftioa di I d 
fono profittare nella medefima. Ne è maraui d l ° fi ™ d a m quello,dalla fede^nella fede, 
glia,poi che refiftèneUa faccia à Pietro. Etdi come efcntaEt i Igiul touiuera per fede. . 
quifoggiugne. . HOraaccioche con maggiore autorita fi pro 
Et à greci,& à barbarie tanto a' dotri.qui poneffino tutte le cofe,ôc gli auuerfarii nô po 

toagliindotti/onodebitor^talmentelhe ï ^ i T ^ T T ^ ^ 
to . r r \ • r ôc lieue difprezare.feeuitadidiredereloitato 

p rquantofiafpettaa m c . ï o f o n o p a r a t o délia fua c a l f a ^ h e è l o intento diruttol'e* 
euangelizare a uo l j C he fiete a R o m a . u a n g e I i o , c h e diffe di hauere a > edicare,non 
ET qui piu fi accofta alfuo inftituto, come di fenza grandiflîma laude dello euangelio, ac* 
ca,che bifogna piu dire.'' il Signore uolfe che cio che non fuffe difprezzabile av Romani, 
io fuffe commune Apoftolo di tutte le genti, Accenna certamente prima effere difprezza 
per laquale cofa,fe non mi fi dara la occafio* bile auanti al mondo, mentre che dice non fi 
ne di uenire à uoi,io ufero quel côfiglio, che uergognare dello euangelio, perche quello • 
iopotro, ÔCfcriuendo trattero con uoidélia chepredicaua Paulo era ftultitia appreffo ai* 
«era giuftitia,ÔC quello euâgelio, che mi è fta le,genti non potendo penfare Saluatore del 
to commeffo da Iddio, accio che io predichi modo quelIo,che fuflî ftato crucififfo. Et per 
quefto à tutte le genti, ôc à uoi anchora, che taie modo gli prépara a fopportare la contu 
fiate a Roma annuntiero, benche per barba* melia dalla croce, ma per oppofiro fubito di 
tihintendino tutti quegli che non erano he* moftra quanta eccellentia habbia apreffo de 
brei,ne greci,ne Latini, non dimeno appare, fedeli,chiamandolo potefta di Iddio,alla falu 
«equi intenda, per gred, ôc barbari quegli, te as ogni credente. Et quefta claufola c be* 
cbe chiama con altri epiteti,fapienti,ôc idioti, niffimo da offeruarfi.Perche qui habbiamo la 
0 eruditi,3c in eruditi. Arguméta adunque da entrata a' tutta la epiftola, per ilche qui come 
»o uhcio fuo, non fegli douere attribuire que nella foglia fi puo grauemente errare, d farli 

a a r r ogantia , che fi confidaffe di hauere à la entrata ficura. Adunque la conditione del 
ch f r ^ n f e g n a r e 1 a a l c h e c o f a a ' Romani,bé trattare la cofa,è farfi falui quegli che credo* 
Jr î- n o «ccellenti per eruditione, Se pru* no al uerbo di Iddio. Et quefta e la potentia 
3 J P e r »ia di cofe,perche è parfo al Si* del uerbo, che effo uerbo fia potentia di Id* 
co f r o b I i § a r I ° anchora àfapienti.Et due dio alla falute,cio e accio che falui tutti i cre* 

" Relin ïïqSda c ô f i d e r a r f i , P r i m a che Teuan* denti, perche non è altra uia délia falute. 
1 1 d e b b e infegnare a fapienti, accio che Et cofi primieramente,fe da noi fi debbe ma* 
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della'bonta di quello.Meritamente adunque fo teforo ci conferifca il Signore nello euan* 
lïdebbehonorare,&uenerare,perchegran*' gelio,cioèlacômunicatione délia magma,' 
démente debbe effere uenerata la potentia di tia.E cofi conferma Teuâgelioin fomtnaelfe 
Iddio,& in quanto férue alla nôftra falute,bis> r c domina, che apporta faîute , ôc confer-
fogna che ci fia amabile. Ma ueggiamo con ma dalla materia deireuangelio, perche dice 
quale fentimento diffelo euangelio effere po che manifefta la giuftitia di lddio dala fede ne 
tefta d uirtu di Iddio.La potefta certo di lddio la fede,cio è apporta un certo nuouo génère 
la potentia, la forteza, la maiefta,ôc la uerita, di dottrina,che predica la giuftitia d'iddio da 
la giuflitia, la mifericordia, è quel braccio di la fede,cioè che Iddiouogha pronuntia re eh" 
Iddio,ôc effo figliuolo Giefu Chrifto Signore huomini giufti per la fua mifericordia, fe non 
noftro,per ilquale dichiard il padre la poten dimeno credino quefto.Et cofi la giuftitia del 
tia,la ujrtu,ÔC la giuftitia,ôc finalmente la mife la fede piglia la mifericordia da Iddio}cioèU 
ricordia fua al mondo.Adunque lo euange? remiflîone de peccati,ôc Timputatione di giu 
lio c quella celefte denuntiatione, laquale ci ftiria.Et piglia quefte cofe gratis per la mfa 
predica la porefta di lddio, effere, Giefu Chri ricordia. Adunque altra giuftitia predical'en 
(to, nel quale lddio concède al mondo ogni uangelio, che la legge, cio è per altro modo 
plenitudine,accio che ciafcuno, chefi côfida infegna l'euâgelio,che noi fiamo reputati giu 
in effo habbia uita eterna. Et qui fi offerua fti che la legge. L a lege infegna che noi fiamo 
quâto attribuifce Paulo alminifterio deluer reputatigiufti,fefarenolalegge.EtTeuange* 
bo,quando teftifica lddio dimoftrare quiui la lio apporta la remiflione de peccati,ôcpronû 
fua uirtu à faluare.Ma perche nô opéra in tut tia noi giufti, non per lo adempiere deila leg 
tî efticacemente,ma folamente doue lo fpiri* ge,d uirtu noftra,ma per Chrifto, per la mife 
to interiore,maeftro à cuori,riluce,ôc per que ricordia gratis. Et quefta mifericordia non fi 
fio foggiugne à ciafcuno che crede.Offerifce puo pigliare fe non per fede. Per quefto dice 
fi certo Teuâgelio à tutti in falute, ma nôp tut quella giuftitia fi fa manifefta,che fi piglia per 
to appare la fua potentia. Perche,che quefto fede, perche la fede affentifce alla promeflà 
lia agli impii odore di morte,non uiene dalla mifericordia di lddio. Et la promeffa miferi* 
fua natura,ma dalla nequitia loro.Et il uocass çordia, SC la fede,fono fra loro correlatiue. 
bulo délia falute femplicemente fi oppone al Et cofi la giuftitia fi offerifce per lo euangelio 
la perditione,ÔC allo efitio. Et auuegna che lo 8C pigliafi per la fede .Et quello che dice dalla 
euangelio liberi dalla confufio ne, ÔC rouina fede nella fede,efpôgono i gre ci,SC i latini efe 
délia eterna morte,Ia falute di quello c la xxn pofitori,che fia detto,perche quâto piu proce 
ta eterna. Et in quefto luogo non è. alcuno re de la fede noftra, tanto piu profitta in quefta 
ïpetto di perfone,ciafcuno che crederra,oRo çognitione. Perche quando da principio gu 
rnanOjd IudeOjd greco,d barbaro che fia,ha ftiamo reuangelio,noi feorgiamo la lieta for 
ra uita eterna,benche per i padri,ôc per lepro ma di Iddio,ma alquanto di difcofto,ma qui 
miflioni bifognaffi annuntiarfi quella falute to piu crefee la eruditione délia pieta, come 
primieramente àludei,pche à quefto rifguar con maggiore uicinita, piu folidamente con 
éo l'Apoftolo,quandq diffe,al iudeo prima, templiamo la gratia d'Iddio. Et cofi fara il fen 
•ôc al gétile. Serua adunque la loro prerogati f Q come dica,dalla imperfetta fede, nô bene 
ua,ma fubito côgiugne loro le genti. Et quel ferma nella perfetta, ÔC ferma, perche debbe 
lo che foggiugne. Perche la giuftitia di lddio fempre crefeerein noi lafede,acciocheilcuo 
ÔCc. E come dica, per quefto anchora nô mi re ftatuifca certiffimamente lddio uolerci per 
uergogno dello euange!io,perche per quel:? donare in uerita, ÔC uolerci effere propino. 
lo impariamo la eiuftitia.cioè come f huomo Et quefta è quafi, come è detto, la commune 
fi rende giufto appreffo à lddio. Et cofi è que fentétia di tutti gli efpofitori fopra <lueft?ju£ 
fto luogo efplicatione,ôc confermatione del go.Ma à me pare chepiufemplimenteiide 
la fuperiore fententia,reuangelio effere pote ba efporre, dalla fede nella fede, cio e in tu 
lia di lddio in falute,perche fe noi cerchiamo i fedeli, accio che refponda alla fua ant itnet 
falute, cioè uita apreffo à Iddio,primieramen perche Tira di lddio è riuelata di cielo lop^ 
te è da cercare la giuftitia,per laquale riconçi ogni impieta.Et cofi dice qui, ^ a I ! a r 7 e " j f 0 

liati à quello ottegnamo la uita neîla ôbedi? fede,cioè douunque fieno i fedelj,» fj P fi fa 

enth fua.Adunque quefta giuftitia,che è fon* pra tutti gli infedeli fia reuelata 1 ira.J; fc 

damento délia falute,fireuela nello euange* ra corne dica,dalla fede degliannunn , 
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A M nella fede de gli obedienti fedeli, per LA rita,che NON puo eflere ingannata, anchora 
aie fede di Ciefu Chrifto,cioe laquale ci cô che contradica la humana ragione. Et quefta 

? ri Giefu Chriflo, crediamo da •. ddio eflere à defcriue Paulo agli Hebrei cap.xi.che la fia fu 
oi 8C a pieno hauere a effere,che giuftamea ftâtia di quelle cofe che fi fperano, Se argumé 

feuiuiamo, onde AV quello con quella pieta to di quelle che non fi ueggono,quafi diceffe 
endereno le gratie,con laquale fi debbe ado effer certopegno,ôccerta poffeffionedi quel 

rare.Et quefta efpofitione approuo, perche le cofe che fi fperano, 5c non fi ueggono. Er 
NONVI tratra qui fe l'huomo habbia fede infer cofi auuegna che noi nô uiuiamo auanti a' Id 
«a 6 uiuace,6 del nafeere déliapredicatione dio fenô ï giuftitia,feguita anchora la giuftitia 
mâche Iddio,ha per giufto cîafcuno che ha fç noftraeffer pofta nela fede.Et cofi daia forma 
de nelagiuftia fi attribuifee cofiallafedeno délia ragione fi raccogliedineceffita la c ô n e 
gra fe efattaméte parliamo,come A' opéra no latione dello euangelio,Sc deîla fede.Perche 
ftra'perche quefto farebbe uno ufare maie la da quello che dice uiuera per fede, infenfee 
fede corne fe fia alcuna cofa degna in me,che quefta uita pigliarfi per lo euangelio. Et due 
firemuneri, ma per quefto fi attribuifee la giu cofe attribuifee alla fede,giuftificatione,ôc uL -
fljtia alla fede,perche la fede attribuifee tutto uificatione,perche per fede fiamo pronun tia> 
alla mifericordia di Iddio. Et dobbiamo con giufti,ôc per la giuftitia fiamo uiuificati. Et co 
felfare in quefto mentre la fede noftra cofi efs fi infino à qui habbiamo Io ftato come cardia 
fere inferma, ÔC indegna come le altre opère, NE principale di quefta prima parte deiia epi 
ôc orare,che fia accrefciuta.Perche quanto ui ftola,noi eflere giuftificati nela fola mifencor 
uiamOjla fede nôe del tutto perfetta, ôc puof dia di Iddio per fede. 
fi accrefeere, non dimeno l'aîua,anchora che -P. « ,,. _,. N . V . , . , * 
fia come un grano di Senape,pu're chefia ue* P e r c b e 1 l r a d l £ 1 0 e r i u

a

e l a r a d l c i e , ° ! ' f ° P r a ; 
,a fede. Et molto accomodatamente cita il te ° g m ' " P 1 * * . & ingmfti na di quegh huo. 
flimonio di Habacuch. Perche P Apoftolo di ™i™>che ruengono la uen ta ne la ingiuft^ 
ce,reueleraffi la giuftitia di Iddio, nô dalla pre- t ] a > P e r c h e q u d l ° c h e fi conofee di D i o 3 e-, 
fente auuerfita o profpenra,ne dalle nude ON- manifefto in quegli, hauendolo manifefta. 
pere, ma da effa fede. Et quelle cofe anchora; to loro Iddio. .-7 
chiaramente fi trouano appreflb del prophe Ne primi tre capitoli di quefta epiftola, ponc-
ta,perchefilamentauafecôdoilgiudiciodel PaUlo duemaflimepropofitioni,la primade* 
lacarne,della profperita degli impii, come fe lequali è,che reuangelio ripréde tutti gli huo 
igiufti fuffino abandonati,Sc non accetti a'id mini,che fieno fotto il peccato,cioèrei di pec 
dio, ma auuegna che efib fteffe fopra la eufto cato , Se di eterna morte, ne poffino liberarfi 
diafua,cioè eflendo incontéplatione,gli fu re dai peccato,ÔC dalla morte per la propria giu 
uelatopuilïoneda che cofa doueffi conofee ftitia,raltraè che gli huomini confeguino LA 
re la giuftitia di Iddio, ôchebbe per precetto, remiffione de peccati, ÔC fieno reputarigiufti, 
che come cofa memorabile,5c pertinéte a tut ÔC fieno liberati dalla morte,non perla pro* 
ti feriueffe nel boflblo.II giufto uiuera p fede, pria giuftitia,ma per la mifericordia, in dono 
cioe nô pêfare,qIIo eflermi grato,che qui ui* per Chrifto. Et quefto per la fede. Et quefta 
ue profperamête fecôdo qfto fecolo,ma quel propofitione è la principale,ôc ftato delà eau 
10 che ha fede.Et dice uiuer A in futuro dimo* fa alla quale dipoi uerra. Et facilmente fi puo 
flrando, chei giufti in quefto fecolo uiuono inténdere con quale configlio Paulo habbia 
difprezzatijSc fono computati AV morti, cio è prepofto quefta prima,nella quale aceufa tut 
crocififlî A" quefto mondo, ma nella futura ui ti glihuomini,perche non fi puo predicare la 
ja, ueramente uiueranno fenza alcuna auuey mifericordia fe prima non ii dimoftri Tira di 
hta.Et fegnalatamente dice uiuera dalla fede, Iddio contro àpeccati noftri.Non che Tira ac 
J>on dalla opinione,ofcientia, perche quefte caggia in Dio , ma perche fentono gheffetti 

cofe fono diftanti per gradi,la opinione è de Tira, mentre che Iddio ritrahe la gratia fua 
'Rjoiguajne fermamente acconfente, ma fen da effi.Et quefta è la propria dottrina,ôc fom# 
«nora quefto,ôc hora quello, ôc dicefi fede fi ma dello euangelio, predicare la penitentia, 

chi d f ° e l l a p r i m a * T i " 1 0 1 1 1 6 0 - 1 ' doue ri* & remiflîone,reprendere i peccati, ÔC offerirc 
ta e n o n f i m u l a t a ^ L a f c i e n r i a è p i u c e r certamifericordia.Etper quefto modoabrac 
p ' p e r c m i argumentia'iqualinonfi cio eflb Chrifto accomodatiffimamête la font 
ô t c o C ° n i t r a d i r e ' E t ^ u e f t a è P e r f e i n efficace, ma délia fua dottrina,quando dice nell'ulti* 
«i fia d 6 • I e g 8 e ,%onfia,ôc opérarira,bêche mo di Luca bifognarepredicarfi, LA peniten* 
C e ^ a t a i n aiuto. Ma la fede è certa,ôc effica tia nel nome fuo, SC la remiffione de peccati 

> appoggiafi al uerbo di Iddio,ôc AX effa ue IN tutte le genti.Et cofi per quefto Paulo prin 
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cïpîa qui dalla predkatione délia penitentia, Paulo,la efpofîtione,ôcIaragionedieencî *"> 
ÔCpone la prima propofitione,che tutti gli Perche quello che fi cotïofcedi Iddio & c p j 
homini fieno fotto il peccaro,cioè rei dell'irâ che allega cofi la naturalc notitia di Iddio P 
di Iddio,la gratia del quale non poflbno con cofi quando l a euangelio riprende ipeccar/ 
feguire, ne per confequente fi poflbno falua allega la legge, ôc col teflimonio délia w 3 
re,per la propria giuftitia,ma p la fede inChrî ge ci conuince,perche la legge dimoftra i pee 
ûo.Ne argumentino qui,6 altrouei maligni, cati,come dice Paulo, per la legge la cogni? 
checercanolaoccafione di malignare dao* tionedelpeccato. Etdeftribuifcelapropo~ 
gniparola ,1e opère non eflere neceflarieal fitioneuniuerfalenellaaccufationedelegen 
chrifliano,perche quelle affermiamo,Sc quan ti,ôc de Iudei.Et primieramente riprende le g? 
do,ÔCquanto,3C come ne fa bifogno eflere tâ ti allegâdoloro la legge délia natura.Leo-en 
to di neceflita, che feguino la fede , quanto il ti,dice conofcano iddio,ôc non dimeno non 
foie lo fplendore, 3c il calore, il fuoco, non temono que!lo,negli credono, ne gli obedi? 
potendo la fede eflere fincera fede fenza la fcano. Adunque fono rei délia eterna ira del 
charita nei proffimo, ôc la pieta primieramen peccato,ôc délia morte. Quefta è la fommj 
te in Dio, lequah in uerita côfeguiamo pe me dello argumento, & quefta fententia dice cô 
riti di Chrifto,dalla mifericordia di Iddio.Ho quefte parole, perche quello che G conofce 
raîo euangelio non folamente riprende gli di Iddio è manifefto à quegli Sec. cio è èmanf 
efterni delitti, iquali anchora lahumanara* fefto à quegli,chefialddio,chefiabuono che 
gione riprende, ma riprende la immunditîa fia giufto,che ricerchi le cofe giufte, che puni 
del cuore in tutti gli huomini. Et per quefto fca gli impii,che egli efaudifca,8c falui gli obe 
dice Tira di T.ddio è reuelata di cielo,cioè prç dienti alla legge.Et benche nella natura dello 
dicata nello euangeîio,foprala impieta,ôc in huomo fia cofi infita certa notitia di Iddio,nô 
giuftitia di tutti gli huomini.Et per la impieta dimeno quefta ftefla notitia,pel peccato délia 
intende ogni fuperftirione, ôc falfa reiigione, origine,in qualche parte è ofcurata, Se ne gli 
che pugni contro al uero culto di Iddio, ÔC p impii fommerfa per altre ragioni,percheco* 
la ingiuftitia,ogni iniquita, ôc feeleratezza, ôc tne ueggono gli impii eflere maie àbuoni,Sc 
peccatiche feguono la falfa religione.Et cofi bene à cattiui,fi partono dalla naturale noti* 
la impieta fignifica que uitii, chepropriamen tia, per quefte offenfioni, ôc giudicanoïddio 
re pugnano cô la prima tauola,cio è il difpre non curare,ne rifguardare le cofe humane,̂  
gio,5C Todio di iddio.Et fignifica non folamê cofi feorre la humana mente in opinioni ept 
te gli efterni delitti,ma la immonditia natura;* curee.Et prudentilîîmamente aggiunfc quel? 
le ne cuori,che mancono naturalmente di ti* la parte. Hauendolo loro manifeftato Iddio, 
more di Iddio,di fiducia di Iddio, di dilettio* pche fignifica qfta notitia,lddio c,Iddio èbuo 
ne di Iddio &c. Et la ingiuftitia è générale ab* no,Iddio è giufto, Iddio punifee gli ingiufti, 
bracciando i peccati contro à Iddio, ÔC a gli Jddio falua i giufti, eflere diuinamente in fita 
huomini.Et efpone fe fteflb di quali fieno que nelle menti humane, perche benche dipoi di 
ftiimpii,cio èdi quegli cheritengonolaueri ça,chelamétedifcorre alcunecofe di Iddio, 
ta nelia ingiuftitia.Et chiama la uerita la noti? dalla confideratione délie mjrabili opère fue 
tia dj Iddio,ôc quefta dice eflere ritenuta nella nella uniuerfa natura délie cofe, nondiroeno 
ingiuftitia,perche i cuori de gli huomini non la ragione non harebbe quefto difeorfofean 
acconfentono àquellanotitia,negliobedifca chora Iddio nonhauefiî dato nelle menti no 
no. Gli huomini fanno eflere Iddio, Iddio ftre una certa notitia. Et que mirabili fp« t a c U 

adirarfi con chi peccha,douerfi obedire à Id* li délie cofe nella natura fono fegni che anr* 
dio , ôc non dimeno non acconfentono av munifeano le menti che penfino di Iddio,» 
quefta notitia, ne obedifeano, per laquale «ccitinfi alla notitia. Et cofi in fomma, pet* 
cofa non temano quello, ma furiofamen* che alla fede fi appartiene credere Iddio elle 
te difprezzano il giudicio di Iddio,ÔC feguo* xemifericordiofo, non per la noftre opère, 
no la loro cupidita, ôc per quefto quello che ma per la mifericordia di quello , p« <îu 

diceritenerfi la uerita nellaingiuftitia ,fiin* flofu di bifogno, che primieramente 
terpetra per quello che prima chiamo impie naffino le opère noftre, ÔC fuflîmo con ^ 
t a , perche ritenere la uerita nella ingiuftitia^ di eflere peccatori,ôc cofi conofciuta la _ ^ 
come è detto, femplicemente fignifica in que tia chiamaffimo il medico, ôeper ted*c 

. fto luogo hauere alcuna notitia di iddio, ÔC jnetteffimo a Iddio.Proua adunque » 
non dimeno non credere à quella notitia, ta,Ôclaingiuftitia,cioègrauiIfiniema a ^ . ^ 
ne obedirgli, ma difprezzare Iddio , non génère humano, ma accio che ¥l^Qn( j e | 
gli credere fneinuocarlo. Soggiugne di poi mente conuinca noi, ci leua la occ 


